
V
ede, io ritengo sempre
attuale l’affermazione
che chi dimentica il pas-
sato è condannato a ri-
viverlo. L’oblio, la rimo-

zione nella coscienza, oltreché nel-
la memoria collettiva, di eventi
drammatici come furono le perse-
cuzioni razziali e antisemite, non al-
lontana il pericolo che tali accadi-
menti possano ripetersi, ma al con-
trario rende questo pericolo più im-

manente. Di una cosa sono sempre
più persuasa: senza memoria una so-
cietà democratica non ha futuro».

Una convinzione che l’ha accom-
pagnata in tutta la sua intensa,
straordinaria e per alcune pagine,
drammatica vita. La vita di una don-
na coraggiosa, di una intellettuale fi-
nissima: Tullia Zevi. Una vita che si è
conclusa ieri. Tullia Zevi si è spenta a
Roma. Aveva 92 anni.

Tullia Calabi Zevi nasce a Milano
il 2 febbraio 1919. Dopo aver com-
piuto studi classici frequenta per un
anno la Facoltà di Filosofia dell’Uni-
versità di Milano. All’indomani delle
leggi razziali, durante l’estate del
1938, il padre - un affermato avvoca-

to - raggiunge la famiglia che si trova
in vacanza in Svizzera e annuncia
che non sarebbero più tornati in Ita-
lia. Emigrati in Francia, Tullia conti-
nua il suo percorso di studi alla Sor-
bona di Parigi. La famiglia si trasferi-
sce poi negli Stati Uniti con l’ultima
nave che parte prima dell’arrivo dei
tedeschi.

Tullia studia alla Juillard School of
Music di New York e al Radcliff Colle-
ge di Cambridge (Massachussets,
Usa). Suona l’arpa nell’orchestra dei
giovani di Boston e nella New York
City Simphony. Frequenta i circoli an-
tifascisti di New York e quasi per ca-
so inizia a lavorare presso una radio
locale italoamericana. Alla fine della

guerra torna in Italia sposata a Bru-
no Zevi, architetto e critico d’arte, e
senza più la sua arpa: la realtà vissu-
ta le impone il mestiere che lei stes-
sa definirà come «cotto e mangia-
to», quello del giornalismo. Le sue
prime corrispondenze sono quelle
dal processo di Norimberga. «Pote-
vo vivere in America, continuare a
vivere in America, ho studiato lì, so-
no arrivata giovanissima. Ho senti-
to come se fossi sopravvissuta, pas-
sando attraverso la tragedia dei
campi. Sono sopravvissuta. Mi so-
no ritrovata ebrea viva nell’Europa
del dopoguerra. Gli ebrei in Italia
vivevano da duemila anni. Da un
giorno all’altro ci è stato detto: non
siete nessuno, non siete più nessu-
no, voi non avete più diritto. Mi è
sembrato giusto non solo tornare
per cercare di aiutare questa comu-
nità a rinascere, che aveva duemila
anni di storia, ma anche di testimo-
niare come giornalista e come per-
sona»: una considerazione che Tul-
la Zevi regalò a l’Unità in una inter-
vista di qualche tempo fa. Una vita
ripercorsa in un libro struggente:
Ti racconto la mia storia. Dialogo
tra nonna e nipote (Rizzoli), scritto
assieme a Nathania Zevi, la sua ado-
rata nipote. Dal 1978 e per cinque
anni è vice presidente della Comu-
nità Ebraica Italiana; nel 1983 vie-
ne eletta presidente, unica donna
ad aver mai assunto questa carica.
Diviene poi presidente dell’Euro-
pean Jewish Congress e membro
dell’Esecutivo dello European Con-
gress of Jewish Communities. Nel di-
cembre del 1992 il Presidente della
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro la
insignisce del titolo Cavaliere di
Gran Croce, la massima onorificen-
za italiana. Ha vissuto da protagoni-
sta pagine di Storia. Con passione,
soavità, determinazione. Una gran-
de donna. Una grande ebrea. Orgo-
gliosa di esserlo. Un orgoglio vissu-
to nel segno dell’apertura all’altro
da sé. Nella difesa delle diversità,
nell’impegno per il dialogo interre-
ligioso, culturale, multietnico: «A
chi parla di razze superiori o inferio-
ri, rispondo che l’unica razza è la
razza umana, e l’orizzonte a cui ten-
dere è quello del confronto, del ri-
spetto reciproco, dell’integrazio-
ne». Che la terra ti sia lieve, Tul-
lia.❖
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«Esprimo profondo dolore

mio e di tutto il Consiglio

dell’Unioneper la scomparsa di Tul-

lia Zevi, cara amica e figura di alto

livelloumanoeculturale».CosìRen-

zo Gattegna presidente dell’Unione

delle Comunità ebraiche italiane

Piero Fassino ricorda Tullia Ze-

vicome«unadonnadistraordi-

nario spessore culturale e umano,

che, con autorità morale ha guidato

peranni l’ebraismoitalianononrasse-

gnandosi mai di fronte all’ oscurità

del pregiudizio e dell’ignoranza».

Tullia Zevi, lamemoria
di una donna coraggiosa

udegiovannangeli@unita.it

Queste le parole del sindaco

di Roma, Gianni Alemanno:

«TulliaZevi è stataunadonna inpri-

ma linea per la difesa non solo

dell’ebraismo italianoma di tutte le

minoranze. Ha guidato l’Ucei con

saggezza e con coraggio».

Gattegna: una figura
di alto livello culturale

Le reazioni
dalmondo politico

Fassino: straordinario
spessore umano

La giornalista e scrittrice èmorta a 92 anni. È stata presidente della Comunità
Ebraica Italiana. «A chi parla di razze superiori dico che ne esiste una sola»

È il 27 gennaio dell’88 Tullia Zevi entra nell’aula bunker del Foro Italico per assistere all’inizio del processo d’appello a Erich Priebke
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Alemanno: una donna
sempre in prima linea
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Le parole
di Zingaretti

«UnagrandedonnaitalianachehaattraversatoesegnatolastoriadellaRepubblicae la
suaculturademocratica.Unaprotagonistaessenzialedella rinascitadell'ebraismonelnostro
Paese».ConquesteparoleNicolaZingaretti,presidentedellaProvinciadiRoma,hacommen-
tato la scomparsa di Tullia Zevi. «Non potremonon sentire lamancanza della sua civiltà».

Un addio
doloroso
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